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SUMMARY 

Fmsr RECORD OF PROCAJliJ.4RUS OLARKII, ORCONECTES LIHOSUS AND ASTACUS 

LEPTODACTYLUS ( CRUSTACEA DECAPODA) IN UMBRIA - The red swamp crayfish 
Procambarus clarkii endemie to North America is reported for the first time 
in Umbria (Italy). This species is actually well established in the Trasimeno 

-- Lake so that has becomed object of professional fishing. Size at maturity 
does not ez:ceed 140 mm totallength for 70g weight. A few specimen of two 
nonindigenus crayfishes, the american striped cray Orconectes linwsus and 
the narrow clawed crayfish Astacusleptodactyluswere captured in Piediluco 
Lake. The introduction of the nonindigenous species (NIS) is accidental. NIS 
can find optimal environment conditions for their establishment and further 

. · territorial ez:pansion in Centrai Italy is possible. 

INTRODUZIONE 

Nel mondo esistono più di 500 specie di gamberi d'acqua dol-
·....ce delle quali 390 sono endemiche in Nord America, cinque in Euro­

pa e due sole in Italia. Astacus astacus (L!NNEO, 1758) è presente 
nella parte orientale del Friuli (FRooLIA, 1978) e, con una popolazio· 
ile, nel lago alpino di S.Anna (provincia di Belluno) (PAGOTl'O & 
PAGOT1'0,1994);Austropotanwbius pal/ipes (LEREBOULLET, 1858) è di· 
stribuito dalla Calabria al Piemonte e alla Venezia-Giulia (FRooLIA, 

- 1978). Le popolazioni di quest'ultima specie una volta molto abbon­
.• ··danti sono state decimate dal1860, quando venne introdotto in lta· 

lia l'Orconecteslimosus (RAF!NESQUE, 1817), specie molto simile per 
aspetto e dimensione ma più aggressiva, resistente e feconda non· 
ché vettore della peste dei gamberi Questa malattia generata dal 
fungo Aphanomyces astaci (ScHIKORA, 1903) può essere propagata 
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anche da altri decapodi ed è letale per le specie autoctone europee. 
Tale patologia però, non è l'unica responsabile del declino di 
Austropotamobius pallipes. In Umbria la scomparsa delle popola­
zioni è associata anche alle alterazioni dell'habitat che sconvolgono 
la fisionomia naturale dei corsi d'acqua, all'inquinamento in gene­
rale e ad una pesca indiscriminata. Infatti questo gambero una vol­
ta molto abbondante nel Fiume Tevere e nei suoi affluenti (F. 
Chiascio, F. 'lbpino e F. Nera) è progressivamente scomparso. Lepre­
senze attuali sono limitate quasi esclusivamente ai tratti montani 
dei corsi d'acqua non interessati da antropizzazione e riguardano 
tutto il versante umbro della catena appenninica umbro-marchigiana 
(PETESSE et a/.,1990). La segnalazione diAstacidi è motivo di atten­
ta osservazione anche per la necessità di salvaguardare in Umbria 
le residue popolazioni dell' Austropotamobius pallipes. 

Per maggiore utilità, si ritiene di elencare alcune delle caratte­
ristiche tassonomiche delle tre specie. 

l) PROCAMBARUSCLARKIJ(GiRARD, 1852). 
Gambero rosso delle paludi della Louisiana 

Cenni di morfologia, ecologia, alimentazione e riproduzione 
- Carapace rugoso con un paio di spine post-orbitali 
- Sperone del carpodite molto robusto, arcuato ed accompagn'ito da 

spine più piccole. 
- Rostro stretto che si allarga verso la base. 
- Chele del l • paio di pereiopodi ben sviluppate, ornate di tu' .. ?. 

di rientranze opposte tra di loro che formano un efficace or.,·-·" di 
presa. 

- Lunghezza massima di 15 cm a cui corrisponde un peso di circa 
lOOg. 

- Adulti con colorazione rossastra o rosso-brunastra sul dorso e sui 
pereiopodi mentre nei giovani è grigiastra. 

È originario delle paludi e dei fiumi del Messico nord-orientale e 
degli Stati Uniti centro-meridionali (HoBBs, 1989). Nel1973, attraverso 
un significativo quantitativo (500 kg) proveniente dallaLonisiana, è sta­
to introdotto in Spagna da cui si è diffuso in tutta l'Europa centro-occi­
dentale (Spagna, Portogallo, Francia, Svizzera, Germania, Olanda, In­
ghilterra e Cipro).Ampiamente introdotto nelle acque tropicali è il gam-

- bero americano più diftùso nel mondo. In Italia è già stato segna]at.r, nel 
.. ··bacino idrografico del torrente Banna (Piemonte Centrale) (l)EutJ · 

1999) ed in provincia di Bologna; è presente poi in alcuni alleva.LL.aU 
situati nella parte centro settentrionale della penisola (D' .AaARo et al., 
1999). Risulta anche accHmatato nel Lago di Massaciuccoli CDELMA8mo, 
1999). Si rinviene inoltre in una vasta gamma di ambienti acquatici sia 
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naturali che artificiali, perenni o temporanei, con una leggera prevalen­
za dei biotopi lentici su quelli lotici (AiuuoNON, 1996) e anche in risaie, 
laglù e stagni costieri con acque salmastra Sopporta temperature piut­
tosto elevate (soglia letale: 33 •c) e concentrazioni relativamente mode­
ste di ossigeno disciolto; è in grado di utilizzare anche l'ossigeno atmo­
sferico. Questa sua grande adattabilità alle condizioni ambient(ali più 
disparate ne ba determinato il successo ecologico (Gum:RREZ-YURRITA & 
MoN'!Es, 1998). Ha l'abitudine di scavare gallerie neifundali e negli argi­
ni degli ambienti acquatici in cui vive. Queste gallerie, in cui la specie si 
rifugia durante i periodi di prosciugamento dei bacini, vengono utilizza­
te dalle femmine per l'incubazione delle uova e la custodia delle larve. 
I.:attività di scavo però può generare danni ambientali anche notevoli, 
causando dispersioni idriche e parziali crolli delle sponde nei fossati 
irrigui. n regime alimentare è di tipo onnivoro con una prevalenza della 
componente vegetale (piante acquatiche e semiacquatiche che crescono 
nella zona palustre o sul margine degli stagni). Alle nostre latitudini 
sembra che il periodo riproduttivo sia abbastanza ampio e compreso tra 
la primavera e l'autunno mentre la riproduzione può avvenire anche 2 
volte in un anno (GUTIÉ~ YURRITA & MoN'!Es, 1999). La resistenza alle 
malattie, il rapido ritmo di accrescimento e l'elevata fecondità ne fanno 
il gambero d'acqua dolce più allevato in Europa (54,6% della produzione 
totale) (D'AoARO et al, 1999). 
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2) ABTACUS LEPTOOACTYLUS EscHSCHOlll'Z, 1823. 
Gambero turco o gambero dalla zampe esili. 

Cenni di morfologia, ecologia, alimentazione e riproduzione 

- 2 paia di creste post-orbitali, di cui il secondo meno sviluppato. 
- Chele con ganasce senza incisure, strette e più o meno allungate. 
- Rostro con margini quasi paralleli con un rilievo leggermente 

dentellato sull'asse. Anche i margini risultano dentellati. 
- Corpo robusto e fortemente calcificato. 
- Spine lungo il solco cervicale. 
- Pleure del 2' e 3' segmento addominale con margine inferiore 

munito di un evidente dentello. 
- n colore dominante è bruno-giallastro o bruno-rossastro (talvolta 

con riflessi verdastri) sul dorso, mentre il ventre è più chiaro. 
- La lunghezza massima è circa 25 cm con un peso corrispondente di 

200-300 g. 
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È mdigeno dei fiumi che sfociano nel Mar Caspio e nel Mar 
Nero. Attualmente è diffuso nella parte orientale del contmente Eu­
ropeo (Russia sud-occidentale, Romania, Bulgaria orientale e Tur­
chia settentrionale), ma il suo areale è Ùl progressiva espansione. In 
Italia viene tutt'ora importato dalla Turchia e stabulato m appositi 
bacini fino alla vendita. Sembra che, a seguito della fuga da tali baci­
ni, m alcune zone dell'Italia centro-settentrionale si siano costituite 
delle popolazioni m ambiente naturale. Predilige i grandi corsi d'ac­
qua a debole corrente, i laghi e gli stagni naturali ed artificiali, ma 
vive anche Ùl acque salmastre. 'Ibllera bene forti carichi inquinanti, 
basse concentrazioni di ossigeno disciolto ed elevati scarti termici 
stagionali Non presenta attività scavatoria trovando rifugio negli 
anfratti costituiti dalla vegetazione acquatica e dai detriti sommersi. 
È relativamente attivo anche nelle ore diurne e questo gli permette 
di utilizzare meglio la base alimentare. È una specie onnivora anche 
se la componente predominante è quella animale che negli mdividui 
adulti raggiunge 1'80%, seguita dai detriti e dalla vegetazione 
acquatica. I: accoppiamento ha luogo m autunno e la schiusa avviene 
tra la primavera e l'mizio dell'estate dell'anno successivo. I maschi 
diventano sessualmente maturi a circa due anni mentre la femmma 
raggiunge la maturità verso il quarto anno di vita. La iècondità e la 
velocità di accrescimento sono significativamente più elevate delle 
altre specie mdigene europee. In ragione del suo buon tasso di accre­
scimento e della sua resistenza alle malattie è, tra i gamberi d'acqua 
dolce europei, quello che meglio si presta all'allevamento a fini ali­
mentari: Ùl Italia è quello che presenta la produzione più elevata 

. (circa 20 t annue) (D'AaARo eta/., 1999). 

3) 0RCI?NWYESL!MOSl1.S'(RArniEsQUE, 1817). 
Gambero americano comune. 

Cenni di nwrfologia, ecologia, alimentazione e riproduzione 
-= Rostro a doccia, con margini paralleli e senza cresta mediana. 

- Sperone semplice e robusto nella parte mtema del carpodite dei 
chelipedi 

'- Pinze lisce, più corte rispetto al gambero comune, con bordo mter­
no non smuoso e con numerosi piccoli tubercoli sulla parte supe­
riore 

- - Spme lungo il solco cervicale e davanti ad esso. 
·· ··- Presenza di due macchie triangolari rosso-scure, disposte 

longitudinalmente, sul dorso di ogni segmento addommale. 
- Raramente supera gli 11 cm di lunghezza e i 40 g di peso (MANciNI, 

1989). 
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:Uareale originario di questa specie è la zona Nord-orientale de­
gli U.S.A (HoBBS, 1989). La colonizzazione dell'Europa da parte del 
gambero americano è conrinciata a partire da un centinaio di esempla-

- ri provenienti dalla Pennsylvania ed allevati negli stagni di Neumark 
in Germania nel1850 (ScHWENG, 1972). Attualmente si è ben acclima­
tato in quasi tutta la Francia, Germania, Polonia e Svizzera (WELCOMME, 
1988), Russia Nord-orientale (MANCINI, 1989) ed Inghilterra meridio­
nale (HAJIDY, 1989). In Italia si riscontrano popolazioni nella fascia del-

--~ bassa pianura veronese (CoNFOR'11NI & NATALI, 1996), nel lago d'Iseo 
(I>El.J.wrmo, 1992) e nelle acque della pianura pavese (GiwPPALI, 1994). 
È stato inoltre segnalato in Emilia Romagna ed in Lombardia 
(CoNFOimNI & NATALI, 1996). Predilige acque calme e profonde o a lento 
decorso. Vive bene negli stagni e nelle paludi, non si rintana ma si 
rinviene nelle insenature fangose ricche di vegetazione. Vive altret-

- tanto bene nelle acque chiare e fresche e talvolta coabita con il gambe­
·- --ro turco a_\tro·· •rr & 8USCILLON, 1962). Presenta un certo livello di atti­

vità anch "'-ll.è ~r11 diurne. Sopporta ampie escursioni termiche, va­
riazioni ar.c . c'n,:mtfmti nel tenore di ossigeno e riesce ad adattarsi 
ad acque mO<leJ. .. tamente inquinate (MANCINI, 1989). Quasi certamen­
te è stato il portatore in Europa dell'Aphano"'yces astaci, responsabile 
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della "peste dei gamberi": subisce solo superficialmente i suoi effetti 
ma non ne muore. Si ciba di frammenti vegetali, gasteropodi e larve di 
insetti, che cattura direttamente con le appendici boccali, senza servir­
si delle chele. Uaccoppiamento avviene in settembre, ma la fecondazione 
e la schiusa delle uova ha luogo in aprile-maggio. Ha una fecondità 
molto elevata e si riproduce quando ha una taglia di 50 - 60 mm. Ha 
caratteristiche che ne rendono facile rallevamento; elevata prolificità, 
crescita rapida e scarse esigenze dal punto di vista ambientale. Le sue 
carni sono meno apprezzate di quelle di altri gamberi neartici 
(WELCOMME, 1988) in quanto vengono giudicate di mediocre qualità 
(LAURENT & FOREST,l979) ed insipide (MANCINI, 1986). 

AREA DI STUDIO 

Ltwo di .Piediluco 
Situato nella parte Sud-orientale dell'Umbria, nella provincia 

di Terni, è, per estensione, il secondo specchio lacustre di origine na­
turale della Regione. Le principali caratteristiche morfologiche sono 
riportate in 'l'ab. l (MEARELLI, 1981). La conca lacustre presenta una 
forma allungata in direzione est-ovest e da essa si dipartono diverse 

-- ramificazioni. Nella sua parte centrale il lago ha una profondità che 
oscilla tra i lO ed i 22 m e la pendenza delle sponde può raggiungere 
il 50% mentre i bracci laterali presentano pendenze e profondità in­
feriori. Le acque del lago sono utilizzate per scopi idroelettriCi per cui 
la sua idrologia è regolata artificialmente. Un canale artificiale colle­

. ga il lago con il F. Velino attraverso il quale le acque arrivano alle 
- centrali idroelettriche di Galleto e Monte Sant'Angelo. D flusso delle 

acque è controllato da una diga mobile a monte della Cascata delle 
Marmore. In tal modo, a seconda delle esigenze idroelettriche delle 
centrali, il F.Velino può fungere anche da immissario del lago. Un 
ulteriore canale artificiale lungo 42 km, la derivazione del Medio Nera, 

_fa aflluire nel lago le acque del F.Nera con una portata di 22 m8/s. 
Uimmissario naturale del lago è il Rio Fuscello, situato in posizione 
Est, con una portata media stimata in circa 120 1/s. In ragione della 
regolazione artificiale del lago, le oscillazioni del suo livello dipendono 
dall'utilizzo delle acque e non dalla sua idrologia naturale, esse perciò 
hanno carattere orario e non stagionale; una fase di riempimento ca-

- ratterizza le prime 6-8 ore del mattino (livello max. 368 m s.Lm.), se­
·-·gua una fase di stabilità e poi una di svuotamento nella quale, intorno 

alla mezzanotte, si raggiunge il livello minimo. Questa instabilità idrau­
lica influenza molto le caratteristiche ambientali del lago, prima tra 
tutte la temperatura e condiziona le biocenosi acquatiche. Consideran­
do i valori di azoto e fusfuro il lago può essere definito mesotrofu. 
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Tab. l - Caratteristiche generali del Lago di Piediluoo (funte:ENEL-DCO, 1991) 

Quota (m s.l.m.) 369 367.5 368.25 
Maxinvaso Min. invaso Media 

Superficie (!an') 1.704 1.644 1.674 
Perimetro (!an) 15.16 
Indice di sinuosità (v.a.) 3.28 
Profondità massima (m) 22.223 20.73 21.48 
Profondità media (m) 11.46 10.35 10.905 
Volume (Mm') 19.534 17.013 18.27 
Lunghezza (!an) 4.18 
Larghezza media (!an) 0.38 
Superficie bacino (!an') 74.17 

Lago lhzsimelUJ 
D Lago Trasimeno, situato in Provincia di Perugia ad una tren­

tina di Km a Ovest del capoluogo umbro, è il quarto dei laghi italiani 
per superficie (MEARE:LU et al., 1990). Ha profondità media molto ri­
dotta (Tab.2) e può essere considerato il più grande lago laminare rL. 
nostro paese. D bacino imbrifero, con una superficie di 396 Km2, su­
pera di appena due volte quella dello specchio d'acqua, pari a 126 

-- Km2• Vandamento delle curve batimetriche divide il lago in due do­
mini fondamentali La zona più interna del bacino, con profon · cà 
media variabile che, al momento della nostra ricerca, si aggirava sui 
5 metri, (con profilo a pendenza poco accentuata) è definita zona 
"pelagica" e presenta acque del tutto o in parte libere da vegetazione 
sommersa; la zona "neritica" è invece la fascia costiera dove la pro-

-· fOildità è più ridotta e il profilo è leggermente più acclive. Nel settore 
sud-est del dominio neritico può essere individuata una terza zona 
che, per la sua pecularietà ambientale, è stata inquadrata come set­
tore a se stante e definita col toponimo " La valle ". Dal punto di vista 
trofico il Trasimeno può essere classificato come lago mesotrofo. 

-Tab. 2 - Principali caratteristiche del Lago Trasimeno e del suo bacino 
idrografia> (MEAltEw et aL, 1990) 

Quota media del bacino idrografico 
(m.s.l.m) 
Superficie del bacino idrografico (!an') 
Superficie de1!ago (km') 

- Perimetro del !ago Oan) 
··- Indice di sinuosità 

Profondità massima (m) 
Profondità media (m) 
Volume del !ago (Mm') 
Tempo di ricambio (anni) 
Piovosità media (mm) 

257 

396 
124 
53,1 
1,34 
6,3 

4,72 
586 
24,4 
666 
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RISULTATI 

J>RocAMBARus CLARKII (GIRARD, 1852). 

Esemplari catturati nel Lago Trasimeno. Dimensione e peso massimi per 
sesso di un campione di 1000 esemplari catturati tra ottobre 2000 e ottobre 
2001 dai pescatori professionali del lago: 

Peso L. totale Sesso 
77 g 130 mm maschio 
70g 140mm femmina 

Si ritiene che nel Lago Trasimeno il gambero rosso sia stato 
introdotto accidentalmente da almeno una quindicina di anni. Uat­
tuale area di distribuzione si estende da Panicarola a S. Feliciano 
includendo l'Isola Polvese. La specie è in rapida espansione in tutto 
lo specchio lacustre. Attualmente il gambero viene catturato dai pe­
scatori di professione del lago e venduto nei mercati locali Sono igno­
te sia l'origine che le modalità dell'introduzione in un laghetto agri­
colo di Ramazzano nelle vicinanze del 'lbrrente Resina. Nella pianu­
ra reatina è stato segnalata una popolazione consistente nel Lago di 
Ventina dal quale la specie potrebbe raggiungere anche il vicino Lago 

-- di Piediluco. 

-

ABTACUS LEPTODACTYLUS ESCHSCHOI.:IZ, 1823. 

Esemplari catturati nel Lago di Piediluco: 

-
Data di cattura Peso L. totale 

05.06.98 37g 107mm 
05.06.98 88,2 g 151mm 

27.11.00 26,3g 95mm 

L. carapace 
53mm 
75mm 

45mm 

Sesso 
maschio 

femmina con 
lOOuovaca 

maschio 

Probabilmente gli esemplari di gambero turco catturati nel Lago 
di Piediluco hanno analoga origine. Infatti, lungo il Fiume Nera ope­
rano impianti di acquacoltura che allevano e vendono gamberi. Un'al­
tra ipotesi è la di1fusione attraverso il Fiume Velino dal Lago del Sal­
to situato in provincia di Rieti dove tale specie è stata segnalata dal 

.::-:.Dott. Mario Formichi (com. pers. ). Nell'arco di due anni sono stati 
pescatiduemaschieuna:fPmmina con un centinaio di uovapleopodali; 
ciò fa pensare alla possibilità di acclimatazione. 
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0RCONECTES LIMOSUS (RAF!NESQUE, 1817). 

Esemplari catturati nel Lago di Piediluco: 

Data di cattura Peso 

05.10.00 18,9 g 

20.11.00 26,3 g 

L. totale 
86mm 
95mm 

L. carapace 

41mm 
45mm 

Sesso 
maschio 
maschio 

Anche l'introduzione nel Lago di Piediluco del gambero ameri­
cano comune sembra accidentale. Questa specie è possibile si sia dif. 
fusa dal Lago del Salto, che si trova più a monte nel bacino del Velino 
e dove il gambero americano si è ben acclimatato (Dott. MARio FoRMI CHI 
com.pers.). 

CONCLUSIONI 

La fauna autoctona delle acque interne italiane ha subito nel 
corso degli anni un progressivo impoverimento, seguito al più gene­
rale degrado degli ecosistemi acquatici conseguente alle attività 
antropiche (8oMMANJ,1967). Uinqninarnento e reutrofizzazione del­
le acque,le variazioni della morfologia fluviale e dei regimi idrologici, 
le modificazioni degli habitat sono le principali cause di disturbo 
per la fauna acquatica. A questi fattori si aggiunge l'introduzione di 
specie esotiche, definita come uno dei più importanti, ma meno stu­
diati, fattori di perturbazione causati dall'uomo agli ecosistemi (Mn.u; 
et aL, 1993; LEAcH, 1995; LoooE et aL, 2000; MACK et aL, 2000). Uin­
troduzione delle specie esotiche può causare, nel tempo, una gene-

.· rale diminuzione della biodiversità con conseguente 
omogeneizzazione delle comunità che si realizza attraverso la sosti­
tuzione delle specie endemiche con la maggiore presenza di poche 
specie ad ampia distribuzione (McKINNEY & LocKWooo, 1999). Uin­
troduzione e l'acclimatazione di una specie nuova in un ecosistema 

...JlCquatico comporta modificazioni più o meno gravi a secondo delle 
circostanze (KE:!TH & ALl.ARDI, 1997). Anche la composizione delle 
comunità ittiche preesistenti può essere pesantemente alterata dal 
·crearsi di fenomeni di competizione per il cibo o altre risorse 
(LEvE:QUE, 1997), dall'istaurarsi di rapporti di predazione (JACKSON 

& WILLIAMS, 1980; LEVEQUE, 1997), di parassitismo sulle uova, sui 
giovani o adulti delle specie indigene, dal trasporto di agenti patogeni 

·• -- (BLANc, 1997; DoVE & ERNsT, 1998; LoooE et al., 2000). Uintroduzio­
ne diProcambarus clarki, Orconectes limosuseAstacus leptodacty/us 
è stata probabilmente accidentale, ma essendo queste specie resi­
stenti e feconde non è esclusa una loro rapida diffusione in tutte le 
acque dell'Italia centrale. Esiste quindi la concreta possibilità di un 



A.J.M. DORR, G. PEDICILLO, M. LORENZONI 231 

impatto negativo con tutte le comunità preesistenti. Limitatamen­
te alle specie autoctone di crostacei decapodi, particolarmente mi­
nacciate in Umbria appaiono le popolazioni di Austropota11Ulbius 
pallipes, in forte regressione in tutto l'areale originario (PETEssE et 
a/.,1990). Nel Lago Trasimeno, inoltre, non può essere esclusa una 
competizione interspecifica tra il gambero della Louisiana e i due 
decapodi autoctoni ltJta11UJn fluviatile (JIERBST 1785) e Palae11Ulnetes 
antennan"us (M:ILNE EowARos,1837). Quest'ultima specie rappresen­
ta un anello fondamentale nella rete trofica del lago costituendo 
l'alimento preferito di molte specie ittiche, anche di interesse com­
merciale (LoRENZO N! et a/.,1999). 

RIASSUNTO 

n gambero rosso Procambarus clarkii Girard, un crostaceo decapode 
originario degli Stati Uniti centro-meridionali, viene segnalato per la prima 
volta nella Regione Umbria ed in particolare nel Lago Trasimeno dove si è 
acclimatato bene al punto di essere oggetto di pesca professionale. Le di­
mensioni massime degli esemplari esaminati sono 140 mm di lunghezza 
totale per 70g di peso. Altri due decapodi di origine esotica, il gambero ame­
ricano Orconer:tes timosus Rafinesque e il gambero turcoAstacus leptodacty!us 
Eschscholtz, sono stati catturati nel Lago di Piediluco in un numero esiguo 
di esemplari. L'introduzione delle suddette specie esotiche è probabilmente 
accidentale ma possono trovare negli ambienti in cui sono stati catturati le 
condizioni idonee alla loro acclimatazione e non si può quindi escludere una 
loro ulteriore diffusione nel Centro-Italia. 
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